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Luigi Covatta, Gianfranco Pasquino e Lanfranco Turci rilanciano il confronto 

Il laboratorio Emilia Romagna 
nell'esperienza della sinistra 

La specificità del modello emiliano ha un valore europeo - Rappresenta una sfida a misurarsi coi problemi delle 
ne ai socialisti l'elaborazione di scelte comuni per la prossima legislatura grandi socialdemocrazie - Turci propone 

FERRARA — L'Emilia-Romagna guarda alle grandi social
democrazie europee. Sdegnata, molto sdegnata nei confronti 
del resto dell'Italia che l'ignora. Come se quello che è, quello 
che ha costruito (di volta in volta definito «modellot, «labora
torio») non se lo fosse conquistato a suon di battaglie. Altro 
che Eden naturale. L'Emilia-Romagna è il prodotto dell'azio
ne della sinistra riformista, del Pei e del Psi insieme. E adesso 
si misura con la crisi delle socialdemocrazie europee, cerca le 
risposte da dare alla sfida tecnologica, ai problemi della so
cietà postindustriale, alle domande dei nuovi soggetti sociali 
per rafforzare (o ricomporre) l'unità della sinistra. 

Orgogliosa, la vecchia Signora riformista, l'Emilia-Roma
gna, litiga all'interno del suo corpo politico e sociale prospe
roso, ma si difende con gli artigli da ogni attacco esterno. 
Luigi Covatta, della direzione nazionale socialista, Gianfran
co Pasquino, senatore della Sinistra indipendente, Lanfran
co Turci, presidente della Giunta monocolore comunista 
dell'Emilia-Romagna, hanno fatto l'altra sera, allo Spazio 
Futuro della Festa nazionale, baruffe, si sono strapazzati ben 
bene l'un con l'altro sotto la vigile presidenza del consigliere 
regionale Radames Costa, ma alla fine si sono uniti per di
fendere questa loro regione. 

E allora, Covatta, come la mettiamo con queste giunte di 
sinistra che stanno saltando per aria come birilli, dopo le 
ultime amministrative? Sornione, col toscano in bocca, Co
vatta scandisce, perché tutti capiscano bene: «Episodi locali, 
che per altro debbono ancora essere esaminati e valutati 
nelle sedi di partito, non contraddicono la linea generale, del 
Psi emiliano-romagnolo, né possono essere considerati solo 
come forzature polemiche. Penso che la settimana prossima, 
quando 11 direttivo della federazione parmense si pronuncerà 
sulle giunte dell'amministrazione comunale e provinciale sa* 
ranno prese in considerazione proposte equilibrate capaci di 
rappresentare effettivamente la volontà politica dell'eletto
rato di quella provincia e città». E punzecchia Turci. Mi sai 
dire, gli domanda, quanto il Pei di questa regione sia consa-

Kevole del valore paradigmatico che l'esperienza fin qui fatta 
a per l'Italia? 
Turci ringrazia e restituisce. Guarda, caro Covatta, che le 

nostre difficoltà derivano dall'avere raggiunto un punto 
estremamente alto e sofisticato dello sviluppo sociale ed eco
nomico e perciò anche le domande sociali si sono fatte più 
ricche, più «pretenziose». E allora rivediamo, intanto, la que
stione della nostra non autonomia impositiva. Con più soldi 
e maggior libertà di utilizzazione, ce la caveremmo meglio. I 
rapporti tra Pei e Psi vanno male? Una buona responsabilità 
ce 1 ha proprio l'Isolamento a livello nazionale del peso della 
vecchia Signora. 

Ed ecco l'acuto: «Noi siamo disposti — dice Turci — nel 
corso di questa legislatura a mettere a disposizione la presi-
denza della Regione o il sindaco del Comune di Bologna se 

voi socialisti la smetterete con questi colpi di mano pentapar
titi, se farete uno sfòrzo per fare avanzare l'Emilia-Romagna 
come laboratorio di esperienze riformiste». Poi si rivolge al 
Pel nazionale per ricordargli che è ora che cominci a conside
rare in maniera adeguata il ruolo strategico dell'esperienza 
emiliana. «Finora — dice — abbiamo rispettato un reciproco 
{•atto di libertà. Noi abbiamo fatto quello che abbiamo volu-
o, ma le scelte politiche sono state fatte a Roma. Invece la 

nostra esperienza va concettualizzata, va fatta giocare come 

frande componente che determina la politica generale del 
ci». 
Incidentalmente, Covatta commenta l'intervento di Rei-

chlin, fatto proprio a questa Festa f «ha scoperto l'acqua calda 
dicendo che l'impresa è produttrice di ricchezza»), mentre 
Turci affronta le posizioni di Cossutta: «La nostra è stata una 
grande esperienza di riformismo, gestita Insieme al Psi, che 
si è venuta liberando di ogni corazza Ideologica di stampo 
stalinista. Nelle dichiarazioni di Cossutta vedo un residuo di 
questa corazza che convive con un'esperienza di autonomia 
locale e riformista». 

Gianfranco Pasquino, che ha cercato con ogni mezzo di 
starsene fuori dalle punzecchiature tra i due partiti, spiegan
do le peculiarità storiche e politiche dell'Emilia-Romagna, 
alla fine non rinuncia a mettere qualche freccia nel suo arco. 
La politica riformista del Psi può essere attuata indifferente
mente con alleanze di sinistra e con la De? 

«Nessuno ha mai detto una cosa del genere — replica Co
vatta —. E De Mita che insiste nel dare una visione strategica 
a questa formula di governo. Però non è nemmeno detto che 
una diversa alleanza sia omogenea ad una scelta di nuovo 
riformismo». 

È possibile utilizzare l'esperienza emiliano-romagnola per 
scelte a livello nazionale? Pasquino esemplifica. In Emilia-
Romagna non ci si è mal preoccupati di garantire eguaglian
za tra 1 gruppi sociali, quanto piuttosto lo sviluppo, il cam
biamento. E questo è stato un fattore di equità sociale, di 
contenuto divario tra i redditi- «Non è ti taglio delle spese 
sociali che libera le risorse. E lo sviluppo che riqualifica le 
spese sociali». Bisogna stanare De Mita e portare una dimen
sione riformista dentro il pentapartito. 

Sarà mal possibile che le forze di sinistra trovino un punto 
di riferimento comune? La riappacificazione non sembra vi
cina. Ma nella regione che agisce nel modo più empirico e 
riformista possibile, che crea rapporti organici tra forze di 
sinistra e forze del capitale, ohe insomma non uccide la galli
na quando è in grado di produrre uova, parte la proposta di 
compiere uno sforzo di costruttivo: astrarsi dall'Immediatez
za, guardare alla prossima legislatura nazionale e, nel frat
tempo, eleborare scelte di fondo comuni. 

Claudio Mori 

Dopo aver ribadito il giudizio negativo sulla risoluzione della direzione del Pei 

Nucleare, referendum della Fgci 
La consultazione all'interno della festa a partire da oggi - Le urne collocate al Drive In - Nichi Vendola e Maurizio 
Vinci di Jonas spiegano i motivi del loro «no» - Le ragazze presentano i centri di liberazione delle donne 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Un referen
dum semplice semplice, co* 
me loro l'hanno chiamato, 
ma altrettanto audace politi
camente. Semplice, che non 
vuol dire superficiale, perché 
è fatto di tre domandine sec
che e chiare. Audace poiché i 
giovani comunisti non si li
mitano a chiedere un pro
nunciamento su nucleare 
«si» o «no», ma vanno ben ol
tre: prendono la risoluzione 
della direzione del Pei (che si 
è espresso per un nucleare' 
contenuto e transitorio) e di
cono «amici e compagni refe-

rendiamoci». La Fgci ovvia
mente la sua dichiarazione 
di voto contraria al nucleare 
(anche quello del Pel) l'ha già 
fatta e ieri mattina l'ha riba
dita presentando il referen
dum che a partire da oggi 
terrà alla festa fino al 13 set
tembre (le urne per votare 
saranno sistemate al Drive 
In, lo spazio giovani). 

Referendum perché? L'ha 
spiegato Maurizio Vinci, di
rettore della rivista dei gio
vani comunisti Jonas «Oltre 
a conoscere l'opinione della 
gente, vogliamo mantenere 
aperta una discussione den

tro e fuori 11 Pel e nell'area 
della sinistra». I giovani co
munisti avevano pensato 
questa iniziativa al primi di 
luglio con due sole domande 
che riguardavano la costru
zione delle centrali nucleari 
e la ricerca di fonti alternati
ve. Poi è arrivata la risolu
zione del Pei che ha sancito 
le diversità di vedute con la 
Fgcl. «Una decisione impor
tante — l'ha definita Mauri
zio Vinci — che noi abbiamo 
giudicato negativamente 
che però abbiamo voluto sot
toporre al giudizio della gen
te». E così si spiega anche la 

terza domanda. 
Perché la Fgci è contraria 

al nucleare? È solo una posi
zione ideologica come sostie
ne qualcuno oppure vi è del
l'altro? Le risposte le ha date 
Nichi Vendola che nella se
greteria della Fgci si occupa 
di ambiente e di energia: «La 
nostra opposizione nasce da 
ragioni molto concrete: i ri
schi del nucleare connessi al 
combustibile, le possibilità 
di incidenti. Dogmatici sono 
i filonucleari 1 quali ci dicono 
che bisogna abituarsi a con
vivere con l'insicurezza. 
Questo si è un assioma filo

sofico». 
Poi ci sono tanti altri mo

tivi. A chi dice che il deficit 
energetico è al primo posto 
della bilancia dei pagamenti 
Vendola replica che subito 
dopo viene il settore agroali
mentare che una scelta nu
cleare danneggerebbe ulte
riormente. Il nucleare ha 
prodotto una legislazione 
che ha portato ad un clima 
di emergenza istituzionale, 
dove gli enti locali sono stati 
espropriati delle loro compe
tenze finendo per diventare i 
terminali di decisioni prese 
altrove. «L'impatto ambien

tale del nucleare — dice an
cora Vendola — sconvolge i 
connotati culturali, econo
mici e sociali di unterritorio 
e della sua gente; il nucleare 
è costoso, inquina non solo 
sul piano ambientale ma an
che su quello politico poiché 
monetizza i rischi, cioè si 
"pagano" i Comuni dove 
sorgono le centrali». 

Dietro a questa battaglia 
c'è però anche una strategia 
ed una linea più generale 
della Fgci. Vendola l'ha così 
riassunta: «Il nucleare è la 
metafora dalla quale partia
mo per un ragionamento più 
complessivo sulla necessità 
di un radicale mutamento di 
questo modello di sviluppo 
che crediamo non sia possi
bile cambiare soltanto con 
piccoli aggiustamenti o mi
gliorie di qua e di là». 

Finita la conferenza stam
pa sul nucleare la parola è 
passata alle ragazze della, 
Fgci che hanno illustrato le 
conclusioni del loro «cam
peggio-seminario* tenuto in 

questi giorni al Lido degli 
Scacchi. Primo obiettivo, l'a
pertura di 32 Centri di libe
razione delle ragazze che do
vrebbero' muoversi con una 
vera e propria autonomia or
ganizzativa rispetto alla 
Fgci. 

Cosa dovrebbero fare que
sti centri? Essenzialmente 
tre cose. Primo: avviare una 
ricerca culturale politica ed 
Ideale. Secondo: occuparsi 
delle battaglie politiche più 
immediate. Questo è 11 capi
tolo per il quale è stata anche 
messa carne al fuoco: un 
convegno sulla sessualità 
(«ancora dominata da un'i
dea maschilista») e una 
grande consultazione di 
massa tra gli studenti per 
mettere a punto una propo
sta di legge sulla educazione 
ed informazione sessuale 
nelle scuole. Infine, ed è il 
terzo punto, i centri forni
ranno anche servizi sia di ca
rattere giuridico che infor
mativo. 

Raffaele Capitani 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Un giovane, verso la fine dell'incontro, prende la 
parola e chiede: «Fra di voi, che parlate di autonomie locali, ci sono 
dei comunisti, un socialista, un democristiano. Sembra che fra voi 
ci sia un accordo, per difendere il ruolo dei Comuni, delle Regioni 
Ma ditemi allora chi è contrario, chi vuole bloccare le autonomie». 

Gli risponde per primo il presidente della Regione Veneto, il 
democristiano Carlo Bernini. «Non sono d'accordo in molti, nel 
mio ma anche negli altri partiti compreso il suo. E caduta la 
tensione per le autonomie, non c'è una esatta valutazione del loro 
ruolo costituzionale». 

Armando Cossutta, presidente della commissione parlamentare 
per le questioni regionali, aggiunge poco dopo: «In un convegno 
svoltosi in Parlamento, come presidente della commissione, ho 
detto (e qui Io ripeto) che le tendenze centralistiche sono presenti 
in tutte le forze politiche, nessuna esclusa. Ma il colpo più duro 
alle autonomie viene dalla politica di fatto del governo. Guai se 
prevalessero le tesi del ministro del Tesoro: il Paese ha bisogno di 
privilegiare la spesa pubblica e sociale. Certo, si possono fare i 
tagli, e forse la società andrebbe avanti in modo più efficiente: ma 
sarebbe una efficienza che nasce da una grande ingiustizia, con 
una parte della società che avanza schiacciando la parte più debo
le». 

Fino ed ora tarda (ma si è discusso a lungo, come riferito ieri, fra 
Cossutta e Renzo Imbeni, e con il pubblico, anche dei problemi di 
strategia politica del Pei) nella tenda dell'Unità della Festa si è 
parlato di «poteri locali e governo dello sviluppo», vale a dire della 
situazione e del futuro delle città e delle regioni che più da vicino 
governano la vita della gente. Attorno al tema delle autonomie, 
tutu gli oratori («siamo una tavolata di autonomisti») hanno detto 

«Contro le autonomie 
c'è soprattutto la 

politica del governo» 
Potere locale 

e sviluppo 
Vi aspetto 

negli Usa, dice 
l'assessore 

di Washington 

che occorre recuperare una tensione che è diminuita, trovare inte
se concrete per ottenere quei provvedimenti senza i quali il gover
no di città e regioni diventa impossibile. 

Il presidente della Regione Veneto si è detto d'accordo sull'esi
genza di una piena attuazione della Costituzione: «Per le Regioni, 
in particolare, si tratta di passare dal presente stadio, che potrem
mo definire una grande Incompiuta, ad una nuova fase in cui 
siano definitivamente superate le precarietà istituzionali, finan
ziarie, organizzative e legislative. La chiarezza dell'accordo politi
co parlamentare, per quanto riguarda la distinzione fra maggio
ranza di governo ed opposizione, dovrebbe consentire, su un fronte 
distinto e diverso, il più largo consenso necessario alle riforme 
istituzionali e costituzionali», 

Per Giorgio Casoli, del Psi, sindaco di Perugia, «la stabilità di un 
governo locale è la prima condizione per l'efficienza». «A Perugia, 
con la collaborazione di Pei e Psi, abbiamo raggiunto grandi tra
guardi nel governo dello sviluppo, della socialità, dell'autonomia». 

«E possibile — ha chiesto Renzo Imbeni, sindaco di Bologna — 
governare lo sviluppo, quando i Comuni hanno i programmi, ma 
non la certezza finanziaria, né un quadro legislativo che permetta 
loro di guardare al Duemila? Di fronte alla politica di Gona ci sono 
per Regioni e Comuni, due problemi: uno di dignità istituzionale 
ed un altro di politica economica; non si possono mettere in di
scussione te conquiste sociali di ieri senza affrontare in modo 
nuovo i temi del lavoro e della casa. Sulla linea di Goria si provo
cherebbe una situazione ingovernabile e, in diverse realtà del Pae
se, socialmente esplosiva». 

Le autonomie — ha ricordato Cossutta — non rappresentano 
un ostacolo ad una politica di sviluppo, ma ne sono anzi una 
condizione, in quanto possono sprigionare, nel pieno dispiegarsi 
del pluralismo economico e politico, nuove ed ulteriori potenziali
tà». 

All'incontro, accolta con particolare simpatia (solo un «compa
gno di Massa Carrara» — intervenuto nel dibattito — ha voluto 
precisare che lui avrebbe preferito un amministratore sovietico) è 
intervenuta Nadine Winter. assessore della città di Washington. 
Ha parlato dei problemi della sua città, dalla casa al lavoro, dal 
traffico alla salute (in quest'ultimo campo, particolare attenzione 
viene rivolta all'Aids). «Sono venuta in amicizia — ha detto — 
perché credo nella cooperazione». Ha fatto anche un invito: «Spero 
di poter ricevere il Festival a Washington. Vi aspetto tutti negli 
StitiUniti^ ^ 

«Mnnar Matettì 

La millenaria pazienza cinese 
nelle statuine di Wang Yan 

FERRARA — È l'incarnazione vivente di una pazienza millenaria. 
Wang Yan. una graziosa compagna della Repubblica popolare cine
se, ha le mani miracolose: seduta per ore allo stand della Rpc nel 
padiglione «Cose dal mondo», alla Festa nazionale dell'Unita, con 
farina e acqua costruisce statuine piccolissime, anche di dimensioni 
tali da stare dentro un guscio di noce, perfette in ogni dettaglia Le 
statuine vengono poi colorate, con toni delicatissimi, e per conser
varle meglio — durano ventanni, anche più — racchiuse in campa
ne di vetro. Il lavoro di Wsng Yan e di Chen Zheng, un pittore 
altrettanto bravo, è seguito con grandissimo interesse. NELLA FO
TO: Wang Yan al lavoro. 

E intanto già ci preparano 
la Festa dell'Unità sulla nere 

Non è ancora terminata la Festa nazionale di Ferrari che già si 
C>nsa a quella sulla neve. La Festa nazionale dell'Unità sulla neve si 

rrà dsì9al 19gennaio '66a Bormio,in Valtellina. Gliorgantzxato-
ri sono presenti con un proprio stand a Ferrara, tra la Tombola ed il 
ristorante sovietico. Per .qualsiasi informazione, .ed anche per le 
prenotazioni, li si può andare a trovare. La Festa di Bormio (giunta 
alla terza edizione, pnma, per cinque anni, la festa dell'Uniti sulla 
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neve si svolgeva a Folgaria), con il determinante contributo degli 
operatori e delle popolazioni del posto, vuole essere momento di 
valorizzazione di queste risorse e vuole favorire lafiuiziooe di esse 
da parte del maggior numero possibile di ospiti. Tramite una con
venzione. già ampiamente collaudata, si offre all'ospite un pacchet
to turistico che comprende albergo, la possibilità di praticare sport, 
una serie di spettacoli e di altri vantaggi presso ì commercianti 
locali Ci saranno inoltre visite guidate, escursioni al parco dello 
Sterrio, gite col trenino a St Moritz. Sono previste tre combinazioni 
di soggiorno: per tre giorni (dal 9 al 12); sette giorni (dal 12 al 19) e 
diedaiornJ(dal9all9). . . . . . , , . 

Gli organizzatori della festa sulla neve sono a disposinone di 
chiunque sia interessato anche a Ferrara, Io ripetiamo, tra la Tom
bola e il ristorante sovietico. 

Ce anche una Zecca e vende 
una medaglia d'argento del 40° 

Alla festa c'i anche la &cca ir. cui viem venduta UJMdadia coniata 
appositamente per la festa nazionale; di Ferrara dall'Istituto Poli
grafico e Zecca dello Stato. La medaglia, realizzata da Laura Creta-
ra, vuole ricordare il 40* anniversario deus Liberazione. E coniata in 
argento con un diametro di 35 millimetri, pesa 18 grammi e costa 
25.000 lire. Si può acquistare direttamente alla festa o mediante 
versamento sul conto corrente postale 10681443 intestato a Partito 
comunista italiano > Federazione di Ferrara, specificando nella cau
sale l'oggetto della richiesta. II ritiro potrà effettuarsi mostrando la 
ricevuta del versamento allo stand della festa. Per altre informazio
ni telefonare al numero 0532/47985. 
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DOMANI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 «Sindacato e democrazia». Partecipano: Guido BagSonf. 

presidente Casos-Cisl; Sergio Garavini. segretario generale 
della Fiom: Pietro Ingrao, della ovazione del Pei: Marino 
Regini. presidente deil'lres. Presiede: Giuseppe Cotturri. 
segretario del Centro riforma deOo Stato 

ORE 21.00-.. «Tecnologia • nuove professioni». Partecipano: Otta
viano Del Turco, segretario generale aggiunto Cgil; Adal
berto Minacci. deUa segretaria nazionale del Pei: Romano 
Prodi, presidente dell'In: Antonio Rubarti, rettore dea*U-
niversità degli studi di Roma: etanolo Signorie, ministro 
dei Trasporti. Conduce: Aurafana Alterici. reaportseM» 
della Sezione scuola delia drezione del Pei. _ 

TENDA UNITA 
ORE 18.00: «La esperienze di governo dola sinistra in Europa». 

Partecipano: GiuEano Amato, sottosegretario sta presi
denza del Consiglio dei miniatri; Gianni Carvero, data 
evezione del Pei. capogruppo al Parlamento europeo. 
Conduce: Rina Gagliardi, vice dvettor* de ed manifesto». 

SPAZIO FUTURO 
ORE 18.00: «Innovazione • occupazione». Partecipane: Ken Coa-

tes. deputato laburista; Chartie Hayes. deputato demo
cratico del congresso d#g§ Stati Uniti; Bruno Trentin. 
della segreteria nazionale data Cgì; Patricia Tumer. dal 
consigBo generale del Tue 

ORE 21.00: «Fgci - CI». Partecipano: Pietro Fotone, segretario gene
rale Foci; Antonio Simc<w.respc<ìsaMepoiticoo>IMc^-
mento popolare. Conduca Paolo Franchi, giernsfsta. 

LIBRERIA 
ORE 21.00: «1969-1984. Quindici anni di fJMfotmaztono o di 

crisi detta società». Partecipano: Gaetano Arie, storico: 
Nicola Badaloni, del Comitato centrato del Per; Corrado 
Morgia. direnare dell'Istituto eP. Togftstti» di ft ««tocchi»: 
Aldo Zanaroo. conca attore di «Critica Manaata». fin coBs-
borazione con «Critica Marxista») 

SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: L'aperitivo ài musica. Concerto. Crirtarristc Maurizio Pe-

ORE 21.00: «Eroe • Prtopo» di Cario EmSo Gadda, con Patrizie Do 
Clara. 

ORE 23.00: Cartoon*: «Baby story». «Ego» di Bruno Bozzetto; 
«AOS». «Samurai». «The room» di Yop Kurt. 

ARENA 
ORE 21.45: Styto Councl in concerto. 
GMACCtO BOLLENTE 
ORE 21.00: «E un'opera da tre soldi o uno canzono de duo ootoS? 

Recitiamo contando». Partecipano: Furio AitgieJeta. 
Cario Freccerò. Daniel» Formica. Vittorio govsnnesl. 
Maurizio Miche*. Italo Moscati. 

ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE*-FGCI 
ORE 18.00: Video efips. 
ORE 22.00: «L'eroe incerto» • Firn AB vate derEdsn». con Jomos 

Dean. 
LA OTTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: Festa degf aquiloni. 
BAR SPORT 
ORE 21.00: tojonrroconicmvMmAbmoCo^PMlKipKFTmK** 

eco Conconi Conduce: Remo Musurneoi. uàynsfsta do 
«rUnitto. 

SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 «Mille differenze fanno un movimento?». Partecipano: 

Lalla Trupia, della direzione comunista; Mariella Gramaglie, 
direttrice di «Noi Donne»: Tina Leon*!, Direttrice della rivi
sta «Madre»; Lidia Menapace. consigliere regionale del 
Lazio; Alberta Pasquero, dell'Intercategoriale della Cgil. 
Presiede: Anna Maria Cartoni, del Comitato centrale Pei. 

ORE 21,00: «Alternativa come». La sinistra tra crisi del Welfare e 
crisi dello sviluppo. Partecipano: Giorgio La Malfa, vicese
gretario del Pri; Giorgio Napolitano, presidente del Gruppo 
comunista della Camera; Stefano Rodotà, presidente del 
Gruppo della Sinistra indipendente della Camera; Giorgio 
Ruffolo, detta Direzione del Psi; Mino Martinazzoli. mini
stro di Grazia e Giustizia. 

TENDA UNITA 
ORE 18,00: «A quarant'anni da Yalta». Michelangelo Notarianni, 

giornalista di «Rinascita», discute con: Valentin Bere-
shkov, direttore della rivista sovietica «Stati Uniti: econo
mia, politica, ideologia». 

ORE 21,00: «La grande stampa tra industria e lottizzazione». 
Partecipano: Franco Bassanini, deputato della Sinistra in
dipendente; Alessandro Cardulli. della Segreteria Filis-
Cgil; Miriam Mafai, presidente della Federazione nazionale 
stampa italiana; Oscar Mamml, ministro per j rapporti col 
Parlamento; Pasquale Nonno, direttore de «Il Mattino». 
Presiede: Diego Cavallina, del Comitato direttivo della 
Federazione Pei di Ferrara. 

SPAZIO FUTURO 
ORE 21.00: «Poverta e vecchiaia - Indagini e proposte». Parteci

pano: Carmela D'Apice, docente universitaria; Giacinto 
Militello, segretario confederale della Cgil; Renzo Santini, 
presidente nazionale Ancì Sanità; Vincenzo Scotti, vicese
gretario della De. Coordina: Adriana Lodi, del Comitato 
centrale del Pei. 

LIBRERIA 
ORE 20,00: Prologo di serata con il coro «Maria Margoni» delle mon

dine di Filo d'Argenta. 
Consegna detta medaglia della Festa ai combattenti della 
guerra di liberazione. 

ORE 21.00: Vangelista Editore presenta: «Dalle origini del fascismo 
alla lotta partigiana». Partecipano: Arrigo Boldrini. del 
Comitato centrale del Pei; Comandante Bulow; Alessan
dro Roveri, del Comitato federale Federazione di Ferrara; 
Renato Guttuso. pittore. 

ORE 24,00: Poeti nella notte. I poeti del «Nuovo Ruolo» di Forlì. Testi 
e letture di: Davide Argnani; Claudia Bartolotti; Riccardo 
Belloni; Gian Franco Fabbri. 

ARENA 
ORE 21,45: Claudio Bagtioni in concerto. 
SPAZIO DONNA 
ORE 21.00: Gioco test «Partners» con Ettore Scola e Sergio Staino. 

Animatrice: Lidia Ravera (test a cura di Enzo Spattro). 
ORE 23,00: Film: «Donne in regia: Maya Deren o Jermain» Du-

lac». 
GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 20,30: I. Moscati-E. Scola: La musica nel cinema (e colonne 

sonore). 
ORE 21,30: «Il nuovo rock inglese». Partecipano: Teresa De Santis. 

Francesco Oe Vitis, Maurizio Vinci, Franco Memorie, Italo 
Moscati ed Ernesto Assente. Ettore Scola presenta la 
serata. ' 

ORE 24.00: Quiz di mezzanotte: Sanremo canta. 
DRIVE IN-FGCI 
ORE 18:00: Video clips. : . . . £ • . - . -
ORE 22.00: «Cresciuti in Usa. Sulle tracce di americani al margt- i 

ni della festa». A cura di Caprera e GhedinL Collabo
razione di ZanottL 

LA CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: «Il mimo e la maschera». Mettiamo una faccia tfiversa. 
BAR SPORT 
ORE 21.00: Torneo di scacchi. 
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